    MOZIONE CONCLUSIVA DEL XXVIII CONGRESSO DELLE ACLI MILANESI

Il XXVIII Congresso provinciale delle ACLI milanesi approva la relazione del Presidente Gianni Bottalico con gli arricchimenti emersi dal dibattito congressuale, e fissa gli obiettivi politici ed organizzativi che il Consiglio e la Presidenza provinciale dovranno seguire nel corso dei prossimi quattro anni.

In particolare, il Congresso riafferma la natura peculiare del Movimento aclista come libera associazione di lavoratori, profondamente radicata nella comunità della Chiesa locale ambrosiana, nella comunità civile e nel mondo del lavoro, assumendo pienamente la natura distintiva di soggetto di frontiera posto al crocevia delle istanze religiose, sociali e politiche del nostro tempo.

Per questi motivi, la  presenza delle ACLI  all'interno della comunità ecclesiale deve essere marcata da caratteri ben precisi, che si esprimano nella salvaguardia della natura popolare del cattolicesimo nel nostro Paese, che non è riducibile ad un puro e semplice elemento di connotazione  politica e ad un simbolo identitario.

Il Congresso impegna tutte le Strutture del Movimento  ad adoperarsi affinché all’interno delle comunità cristiane i laici vengano riconosciuti come risorsa fondamentale, curando in modo sistematico la formazione di laici adulti, che incarnino la fedeltà al Vangelo nelle situazioni concrete di vita, soprattutto sul versante sociale e politico. Va inoltre  recuperata la centralità della Parola di Dio come riferimento qualificante del nostro agire segnato dal servizio e dalla gratuità, caratterizzando le ACLI come luogo in cui è possibile incontrare il Signore Gesù e vivere questa relazione come esperienza comunitaria.

Per  noi aclisti, il radicamento e l’alimentazione dell’ ispirazione cristiana radicata sul primato della Parola, devono diventare coscienza diffusa. In questo senso un’attenzione particolare dovrà essere riservata alla riscoperta della Bibbia come luogo vitale in cui crescere nello studio e nella preghiera. 

Il Congresso impegna le ACLI milanesi a riscoprire la loro  vocazione missionaria vivendo la fede nella gratuità, nella promozione e tutela dei diritti, nell’animazione sociale e culturale, offrendo il loro specifico carisma alla comunità ecclesiale, attraverso un  impegno concreto sul territorio e vivificando la  relazione dei Circoli con le comunità parrocchiali.

Il Congresso afferma altresì il radicamento delle ACLI nel contesto e nelle tematiche specifiche del mondo del lavoro, quale base del processo produttivo e dell'economia e in coerenza con il dettato della Costituzione, e fondamento della cittadinanza  sociale e politica. La sua centralità, oltre a descriverne la funzione sociale, assume anche una decisa valenza di programma politico per l’orientamento delle scelte economiche e sociali degli anni a venire.

E’ evidente l’aggancio esistente fra la dimensione lavorativa e quella dell’economia cosiddetta “reale” , basata sulla concretezza della produzione, che nel corso di questi anni è stata progressivamente marginalizzata per lasciare spazio alla rendita parassitaria. 

La riaffermazione della centralità dell’economia reale, lungi dall’essere un riferimento al passato o un mero sforzo volontaristico, è una condizione necessaria per evitare l’autoaffondamento di un capitalismo finalizzato alla massimizzazione del profitto  sulle vite concrete di milioni di persone.

E la centralità sociale del lavoro è  la base per la costruzione di un modello di economia solidale e personalistico che, a livello globale, riconosca l’esistenza di diritti vitali degli esseri umani che precedono e relativizzano lo stesso diritto di proprietà, costituendo forme riconosciute di riequilibrio e di redistribuzione che ne limitino gli abusi e permettano la fruizione universale dei beni economici , a vantaggio dei settori più deboli della società.

Il Congresso impegna il gruppo dirigente delle ACLI milanesi a farsi parte attiva del Forum milanese del Terzo settore, con tutte le forze sociali e del lavoro, a partire dalle Confederazioni sindacali, per  dare voce alle istanze dei ceti sociali più deboli, nella prospettiva di una alleanza per il bene comune che si sostanzi in progetti concreti e realizzabili, in stretto raccordo con la politica istituzionale, mantenendo la specifica autonomia del civile come reciproca garanzia di indipendenza fra forze sociali e forze politiche.

Un significato particolare assume quindi un rinnovato impegno per la costruzione di processi di unità sindacale che non sia mera sovrapposizione di strutture, ma  occasione per ridare visibilità e forza contrattuale e politica al mondo del lavoro, che patisce oggi una carenza di visibilità , di rappresentanza e  legittimazione sociale, con il rischio che solo tragedie come quella occorsa allo stabilimento torinese del gruppo ThyssenKrupp nel dicembre scorso possano squarciare per qualche momento questo opprimente silenzio.

A tal proposito il Congresso rileva che uno dei primi impegni delle ACLI e di tutte le altre forze sociali e del lavoro debba e possa essere quello di reclamare la puntuale applicazione delle leggi esistenti in materia di prevenzione degli incidenti sul lavoro, per la tutela dell'incolumità e della vita dei prestatori d'opera e contro le ampie aree di illegalità che vanno sotto il nome di lavoro nero e che sono spesso il luogo privilegiato per il compiersi delle cosiddette “morti bianche”.

Il Congresso conferma inoltre la particolare attenzione delle ACLI ai contenuti e alle forme della democrazia nel nostro Paese, che nel contesto attuale  non è in grado di farsi carico di risposte credibili alle istanze sociali emergenti.

La scelta di fondo dell' autonomia da tutti i soggetti politici, che non è indifferenza o neutralità rispetto agli interessi popolari diffusi che le ACLI assumono come propri,  va declinata con un'attenzione dinamica rispetto alle mutate condizioni del quadro politico generale.

Il Congresso rileva come il cambiamento indotto dalla nascita del Partito Democratico come tendenza alla sintesi delle più genuine significative politiche del nostro Paese, a suo tempo prefigurata dalle ACLI, abbia di fatto dato una spinta alla semplificazione della dialettica politica che dovrà essere accompagnata da decisioni conseguenti sul piano istituzionale e della legge elettorale, senza che ciò alteri l'impianto complessivo della nostra Costituzione il cui sessantesimo anniversario non è solo vuota commemorazione ma memoria attiva di una capacità di collaborazione fra soggetti diversi in nome del bene superiore della comunità.

Le ACLI valutano la realtà politica collocandosi apertamente sul terreno del cattolicesimo democratico, inteso come cultura critica che  ha rappresentato la possibilità concreta di unire in forma dinamica i principi  derivanti dal Vangelo e dalla grande tradizione ecclesiale con il bisogno di giustizia e di equità sociale che le masse industriali  e contadine ponevano con forza sempre crescente. Nato come risposta alternativa al socialismo e al liberalismo, cresciuto come pilastro essenziale della democrazia repubblicana e del rinnovamento conciliare nel corpo vivo della comunità ecclesiale, il cattolicesimo democratico ha segnato, in feconda dialettica con le altre culture democratiche e riformatrici del nostro Paese, le fasi più alte della costruzione e del consolidamento della democrazia e del progresso dei diritti sociali e civili delle persone.

Il Congresso definisce l'obiettivo politico principale delle ACLI nella riproposizione dell'urgenza della questione popolare, sulla quale auspica che le forze politiche e sociali si misurino, al di là di proposte estemporanee o miracolistiche che si sentono in questa campagna elettorale, che sta entrando nel vivo. Ce lo confermano i nostri servizi, che lavorano a contatto con i problemi delle famiglie, del lavoro, della casa, della formazione professionale, dell'immigrazione, dell'assistenza sanitaria e degli anziani. Da ogni settore giungono dei segnali che testimoniano di un generale abbassamento degli standard di vita, di un impoverimento strutturale e crescente della società.

Pertanto, è a partire da tale obiettivo che si rende necessario il riorientamento complessivo degli strumenti di politica economica e sociale, che non si sostanzino in una resa ad una logica neoliberista ormai ampiamente fallita a livello globale, ma che assumano esplicitamente finalità di bene comune.

Più in generale, le ACLI ritengono, anche sulla scorta di alcuni processi che stanno avvenendo nella società, ed in particolare nella nostra regione, che il tema del welfare vada riannodato con un discorso di uguaglianza. Al di fuori di un tale orizzonte, personalistico e solidale, i servizi tendono ad essere valutati solo più in termini di costi. Si rischia pertanto di avere una sanità dei mezzi anziché una sanità dei fini. Soprattutto rispetto ad ampie fasce di cittadini afflitti da malattie croniche e invalidanti, o ai malati terminali occorre superare la logica dei voucher socio-sanitari che lasciano insoddisfatti molti bisogni. Qui può certo inserirsi il volontariato e il terzo settore, ma nella nostra visione la sussidiarietà orizzontale non è intesa per sostituirsi all'azione delle istituzioni, bensì, al contrario, la consideriamo come uno stimolo a superare le lacune, ed una supplenza in vista di un più soddisfacente servizio pubblico. Occorre rilevare come la “mano invisibile” del mercato non abbia funzionato nella sanità perché  l'eccessiva aziendalizzazione introdotta negli scorsi anni ha condotto ad un'eccedenza di offerta per le prestazioni più remunerative e ad una grave carenza di offerta pubblica per le prestazioni più importanti e decisive per la salute. 

Il Congresso ritiene altresì che per ridurre le disuguaglianze e per interrompere il declino economico e sociale del Paese occorra prima di tutto elaborare una nuova politica economica, costruita in base ad un'agenda non più dettata dai media o dai sondaggi, ma dettata dai diversi interessi del Paese, compresi quindi gli interessi dei ceti popolari. Sarà quindi necessario ripartire dallo spirito che nel 2005, sull'onda di varie vicende tra cui i casi Parmalat e Cirio, portò all'approvazione della nuova legge sul risparmio, con un confronto costruttivo tra gli schieramenti.

Un disegno economico e sociale di ampio respiro non può  rinunciare ad analizzare attentamente da dove derivino le crescenti necessità di gettito fiscale delle istituzioni, nazionali e locali. Da oltre un decennio in Italia stiamo assistendo ad un allargamento degli organismi istituzionali, con il professionismo politico che si estende fino ai livelli di governo più prossimi al cittadino, con i Consigli regionali che si sentono veri e propri micro parlamenti nonostante siano nel contempo esautorati dall'assetto presidenzialista delle Regioni. Contemporaneamente, vengono a mancare competenze, risorse, patrimoni che un tempo costituivano fonti di entrate diverse dal fisco per le casse pubbliche. 

Il Congresso impegna il Consiglio e la Presidenza provinciali a dare un contributo al ripensamento delle forme dell'economia  valorizzando la presenza delle ACLI nel settore della cooperazione quale esperienza economica basata sulla mutualità. integrando l’economia di mercato oltre quella ricerca esasperata del profitto che il Papa Benedetto XVI ha indicato come fonte di impoverimento delle persone e dissipazione dei beni della natura, a partire da quelli ambientali.  

In questa stessa prospettiva va riscoperta la specifica vocazione delle ACLI sui temi dell' internazionalismo e della pace, che da sempre costituisce una specificità dell'agire aclista e che  assumono importanza  nel contesto di una globalizzazione che non riguarda solo i mercati e le merci, ma anche le persone e le dinamiche politiche. 

Il Congresso esprime quindi condivisione ed apprezzamento per l'attività svolta in questi anni dal Settore Internazionale e dall' IPSIA nello studio delle questioni internazionali e nella ricerca di forme e modalità di cooperazione concreta che vadano oltre un'ottica meramente assistenziale e si collochino piuttosto nella prospettiva di uno sviluppo autenticamente globale. 

Il Congresso ritiene che a fronte di queste sfide il Movimento aclista milanese debba riprendere in pienezza la sua iniziativa, assumendo come orizzonte e come impegno quello di caratterizzarsi come casa dei cittadini. L’orientamento dell’attività dei nostri Servizi, delle Imprese a finalità sociale e delle Associazioni specifiche promosse o copromosse dalle ACLI deve assumere il lavoratore – cittadino come  soggetto sociale primario che  il  Movimento riconosce nella sua specificità.

Il Circolo, quale forma tipica della casa dei cittadini,  rimane  il terminale ultimo di questa attività ed ha oggi il compito di aprire porte e finestre a nuove persone e di educarle ad assumere nuove responsabilità. E’ in questa prospettiva che si colloca la necessità di un serio investimento e potenziamento delle politiche giovanili già in atto nel Movimento che richiedono un maggior radicamento a livello territoriale. 

In questa prospettiva dovrà anche trovar posto la dimensione ecclesiale del nostro Movimento, rilanciando il Progetto Parrocchie come modalità specifica delle ACLI di stare nella comunità cristiana, accentuando la dimensione di servizio ed insieme mantenendo e tutelando con cura la specifica dignità della propria dimensione laicale.

Da sempre  le ACLI hanno l’ambizione di presentarsi come una vera e propria scuola di formazione popolare, spaziando su molti e vari aspetti della persona umana, in stretto raccordo con la direzione politica e la funzione di studio e di ricerca del Movimento.  

Occorre insistere sulla formazione di dirigenti consapevoli del proprio compito e preparati a svolgerlo, nell' ottica di uno sviluppo associativo inteso come funzione generale di tutto il Movimento. Non è solo una questione di ricambio generazionale, ma  un'esigenza fondamentale per evitare l’ indebolimento dell’associazione stessa.
In quest’ ottica deve essere considerato come centrale il ruolo delle Zone, che assumono un’importante funzione strategica perché grazie alla loro dimensione vicina al territorio e alla loro capacità di essere efficace interfaccia rispetto alla Sede provinciale possono assicurare il governo dei processi formativi e il coordinamento dell’azione delle nostre imprese sociali. 

Un' analoga esigenza riguarda peraltro  i Servizi e le imprese a finalità sociale che necessitano anch’essi di formazione, sia tecnica che valoriale ,  per aggiornare gli operatori e favorire la loro maturazione umana e cristiana, tesa a coltivare quel senso della gratuità e dell’attenzione alla persona quanto mai indispensabile nella società odierna, tesa a radicare nelle persone quei valori che stanno alla base del nostro essere ACLI.

La formazione  come traduzione a livello popolare della linea politica e culturale delle ACLI deve favorire un sempre più stretto raccordo fra queste diverse funzioni al fine  una migliore funzionalità dell’azione del Movimento come è stato evidenziato , si può dire, fin dagli albori della nostra storia.

Occorre puntare alla formazione a “stili di vita” coerenti con le nostre scelte di fondo, con particolare riferimento  al commercio equo e solidale e al turismo responsabile; alla finanza etica e al consumo critico; ai gruppi di acquisto solidale e al volontariato: anche questi sono modi importanti di realizzare il nostro impegno sociale. 

Il Congresso impegna il Consiglio provinciale e la presidenza a concretizzare gli obiettivi fissati in sede congressuale in materia di sviluppo associativo ed integrazione di sistema, favorendo occasioni di scambio reciproco e di lavoro comune fra i Circoli e le realtà sociali, imprenditoriali e di servizio promosse o gestite dalle ACLI al fine di rendere più innovativi i percorsi dei Circoli stessi ed esprimere una maggiore sinergia fra le istanze associative e quelle di servizio alle persone e alle famiglie.

La precondizione necessaria per la realizzazione di questi ambiziosi obiettivi é  quella di operare per  un’ integrazione crescente di tutto il complesso sistema ACLI che si rende sempre più necessaria e determinante per affrontare in modo adeguato i tempi futuri e per meglio rispondere alle finalità associative.

Con questi presupposti dovrà nascere e svilupparsi il progetto del  “Centro servizi” delle ACLI milanesi per realizzare un servizio sinergico e multifunzionale che risponda ad un ventaglio diversificato di problematiche e rilanci in tutta la sua forza la proposta associativa delle ACLI,  investendo in modalità concrete per realizzare uno stretto legame con l’associazione.

Nelle nuove caratteristiche della società,  l’integrazione di sistema  é indispensabile per mettere in condizione il Movimento di esprimere le sue rilevanti potenzialità.

Il Congresso assume con gratitudine e profonda convinzione l'invito giunto dal card. Dionigi Tettamanzi alle ACLI di farsi carico dei problemi primari e concreti della persona umana, a partire da quelli del lavoro  e della casa e della fattiva accoglienza agli immigrati e a vivere e rispettare  la speranza quale carattere distintivo di ogni persona, del credente come del non credente e la gratuità  quale forma della testimonianza che più avvicina l'uomo a Dio.
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